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Al Laboratorio teatrale di Prato 

Quattro mosse della 
«Torre» di Ronconi i ^^^ 

Va in scena 
nella RDT 

la storia del 
lanzichenecco 

I due atti del testo lasciato incompiuto da Hugo von 
Hofmannsthal calati in una singolare proposta scenica 

Noitro lervliio 
PRATO —- Bulla «cacchiera 
del suo Laboratorio teatrale, 
Luca Itenconi, dopo «Calde-
ron » e le « Baccanti », muove 
adesso «La Torre»; quattro 
mosse an«l, o scene, apparte­
nenti ai primi due atti del te­
nto »u cui Hugo von Hofmann-
•thal lavorò per quasi trenta 
Anni (dal 1901 al 1920) fino a 
falciarlo praticamente in­
compiuto. 

Anche quelita volta per prl-
•fio viene lo spazio e la Torre 
•ponlma ne è l'unità di mi-
aura. Dalle flnostre piove una 
fuco lattiginosa e falsa tra 
( soldati che custodiscono 11 
prigioniero Sigismondo. 11 sa­
lone degli stucchi Imperlali, 
m cui ol troviamo seduti 
All'attenta del recitanti, è dor­
miente e fa da velo ulterio­
re, separandola dal mondo, 
•Ha negrota da cui pro-
tengono 1 **gnl dell'esistenza 
bestiale clw detenuto: una 
presenza misteriosa per 1 suol 
carcerieri e por gli spettato­
ri. Anton, il Servo del Oo-
rematore-carceriere, Introdu­
ce attraverso la figura del 
Medico un vettore di cono 
teenMI ohe, dall'esterno all'in­
t imo, ci avvicina ni miste­
ro: Sigismondo appare nello 
•tesso tempo come una be­
stia In cattività e come 11 
Principe rinchiuso dal Padre-
fke terrorizzato dalla profe­
ti* ohe lo vuole futuro parri­
cida e disintegratore dell'or­
dine. 

Nella iteconda scena ci Uo-
Tlamo sprofondati al centro 
della Torre e dominati da un 
quadrilatero di praticabili su 
cui volteggiano il Medico e 
Il Governatore. Sempre dal di 
dentro e al buio, osservia­
mo quasi ccn gli occhi de! 
prigioniero. Le guerre e le ri­
tolte segnalate nel Itepno 
premono contro le pareti del 
la Torre, e, dissolta l'autori­
tà del Ite. attraggono il Go­
vernatore verso speranze di 
azione. Egli ascolta le parole 
del Medico, decide di estrar­
re {Sigismondo dalla prigio­
ne e di metterlo alla prova. 
La Scienza e lo sconvolgimen­
to dell'ordine Antico aprono 
uno spiraglio nel profondo. 

Con la terza scena si tor­
na ad un punto di Vista « ad 
altezza d'uomo», diagonale 
(e quindi straniato) rispetto 
•Ila sala Imperiale, sbarrata 
a metà da un'altissima grata 
che segna I limiti del mondo 
devastato da cui il Re e 1 
suoi cortigiani cercano ripa­
ro. Il Cardinale grande ele­
mosiniere e 1 monaci vigila­
no Il confine dell'arcA religio-
M. oltre I) quale canti e mu­
siche impercettibili significa­
no l'utopia di una soluzione 
consolatoria. Il punto di vista 
fuori del mondo è negato al 

He come a chi guarda, e tut­
ti slamo costretti al di qua. 
dalla parte della decomposi­
zione, Inslcmo con cortigiani 
e con mendicanti che intral­
ciano ncn visti la perorazio­
ne del He. E' fissato 11 peri­
metro del dramma tra le mu­
ra bostlall e buie di Sigi­
smondo e la parete trasparen­
te della metafisica. Ncn c'è 
davvero scampo dalla storia 
e dalla natura. Il Ite-Padre 
ncn può sfugulre al destino 
terreno e si affida alla «ra­
gione pratica » del Governa­
tore : Il prigioniero sarà tra­
sferito dal carcere profondo 
e disumano al sogno prodotto 
da un filtro magico. La vio­
lenza su Sigismondo sarà al­
meno esorcizzata e allonta­
nata dalla coscienza. 

I,a quarta scena porta fi­
nalmente In azione il Prigio­
niero. la Torre e trasformata 
in un campo di conccntra-
mento percorso da filo spi­
nato e dominato da uno soet-
trale Crocifisso. Qui Sigi­
smondo. oscillando tra fiam­
me e tenebra, chiede di co­
noscere la sua identità 11 
punto di vista dello spetta­
tore altalena fra l'arte sua­
soria del Governatore e il 
dubbio angoscioso dell'Io di­
viso del Prigioniero. Il filtro 
sarà bevuto e la prigione da 
fisica e corporea diventerà 
impalpabile come un sogno. 

Ronconi ci ha costretto 
questa volta a vivere dall'in­
terno un gioco di scatole ci­
nedi, mettendoci ora al mar­
gini ora dentro al suoi spazi 
scenici, mai al di fuori. E co­
si una situazione drammati­
ca senza progresso diventa 
dinamica per la moltiplica­
zione e l'Interazione del pun­
ti di vista, secondo una tec­
nica che è fondamentale nel­
l'avanguardia novecentesca. 
Il processo è analitico e, non 
a caso, mentre la stona fa 
fare apparizioni, la lettura 
viene guidata da un esaspe­
rato simbolismo e soprattut­
to dalla psicanalisi che ci tra­
sporta alternativamente in 
3Uesto gioco interno esterno, 

alla parte dell'Io o dell'Es, 
dalla parte del paziente o dal­
la parte dell'occhio clinico. 

L'uso dello spazio (dovuto 
alle cure di Gae Aulenti) è 
« ancillare » a questa ipotesi 
metodologica, e propone sce­
ne come una somma di com­
ponibili di un Immaginario 
palazzo interiore. Analoga la 
scomposizione delle voci reci­
tanti. che tendono alla sinfo­
nia dissonante per somma 
di tonalità monocromatiche. 
mettendo a dura prova tutti 
gli attori. 

E' 11 trionfo dello struttu­
ralismo e dell'arte combina­
toria. Solo che, rispetto ad 
altre prove, ormai l'ambizio­

ne ci pare più che generosa 
e il sistema dei rimandi sot­
tili. del capovolgimenti spe­
culari, delle corrispondenze 
semiologiche, diventato an­
che troppo controllato e av 
veduto, presuppone come co 
dice di riferimento quasi la 
opera omnia del regista o, 
almeno, tutti 1 lavori del La­
boratorio pratese. La qual 
cosa, seppure la coerenza e 
la costanza siano virtù bene­
merite, ci pare un po' rigida 
e tale da lasciare fuori della 
sede teatrale molte più cose 
del prevedibile. 

Tra gli attori, perfetto è 
apparso Paolo Graziosi (nel­
la sua prova migliore In que­
sto Governatore), cosi come 
Mauro Avogadro (incarnazio­
ne vivente di un vettore strut­
turale nella parte del Servo); 
positivo 11 rendimento di Car­
lo Simone (il He); meno at­
tendibili 1 pur bravi Guido 
De Carli (Il Medico). Fran­
co Dranciaroli (Sigismondo) 
e Giancnrlo Prati d'Elenio 
sinlere). E' impossibile ricor­
dare tutti gli altri generosi 
interpreti del laboratorio. 

Siro Ferrone 

BERLINO — Horribllicrlbrl-
fax è un antico testo teatra­
le nato dalla fantasia di uno 
scrittore e poeta tedesco del 
1600, Andreas Gryphius. Il 
regista Alexander Lang lo ha 
tolto dalla polvere e lo ha 
messo !n scena con grande 
successo al Deutsche Thea-
ter nella capitale della RDT. 
La sorpresa è che ci si tro­
va di fronte ad una comme­
dia dell'arte all'Italiana, for­
se solo un po' più cupa come 
più cupe e tragiche di quelle 
italiane erano le vicende del­
le popolazioni tedesche di 
quel secolo. I* trama vi è 
abbozzata a grandi linee con 
ampie possibilità di interven­
to degli attori, le scene Sono 
semplici e immediate, Il lin­
guaggio è popolare. 

Horribilicrlbrifax è 11 nome 
di uno dei tanti capi-mani­
polo dei Lanzichenecchi che 
hanno perso 11 loro lavoro 
con la pace che ha suggellato 
la fine della - guerra dei 
trent'anni. L'opera di Gry­
phius è uno spaccato spasso­
so o doloroso, allo stesso tem­
po. su quegli anni tremendi. 
Ccn il capo del Lanzichenec­
chi, spaccone e pusillanime. 
vengono portati in scena pò 
polani e popolane, amori ed 
avventure, una vita ^verna­
ta da virtù diverse da quelle 
dei nostri giorni. 

Una interessante iniziativa del Comune di Milano 

C'è imposto per i cantastorie ? 
> * • - . . ' • ,> 

Permessi a carattere sperimentale concessi a giovani che desiderino esibirsi nelle strade - A collo­
quio con un emulo di Edoardo Bennato: « Pensano che questa specie di lavoro sia accattonaggio» 

Nostro lervizio 
MILAS'O ~ Un iccchto e te­
stardo cantastorie che ancora 
oggi lavora nelle piazze italia­
ne, racconta che la televisio­
ne (ovvero questa nostra ci­
mila dell'immaginet è la re­
sponsàbile delta decadenza del 
suo mestiere antico e corag­
gioso, poiché la vicinanza col 
pubblico e fisica e il rappor­
to personale. Questa pratica, 
per tanti altri motivi natural­
mente, è oggi scomparsa del 
tutto nette glandi città italia­
ne; mentre all'esteto (possia­
mo citate Parigi, Londra e 
Copenaghen) le amministra­
zioni locali accettano di buon 
occhio che svariati personag­
gi, perlopiù giovani, suonino e 
cantino per le strade clueden-
do in cambio qualche soldo. 

I «tempi dun» degli anni 
Sessanta sono finiti: allora 
molte polizie d'Europa non ve­
devano di buon occhio le cen­
tinaia di ragazzi che imita­
vano i vari Dytan cantando 
consoni « non conformiste ». 
In tempi più recenti Monsieur 
Chirac, attuale sindaco golli­
sta di Parigi, aveva avuto 
l'astuta idea « promozionale » 
di organizzare una sene di 
spettacoli nel coiridol della 
metropolitana per evidenti 
motivi elettorali: e si dei e di­
re che ti successo, sia per Iu< 
che per i concerti è giunto 
puntuale. Milioni di puuginl 

tra un treno e l'altro hanno 
vinto la noia ascoltando gio­
vani dilettanti o incallite star 
dello spettacolo. 

Ora anche a Milano, e ti 
deve dire finalmente, i primi 
permessi (a carattere speri­
mentale) di esibirsi m piazza 
vengono concessi a chi ne fac­
cia richiesta. Il Comune ha 
fatto sapere che questi pei-
messi sono attualmente delle 
semplici concessioni, che han­
no come unico scopo quello 
di animare le vie del centro, 
sempre pili spopolate, taci­
tamente è solo un palliativo: 
non sarà certo una chitarra ni 
piatta a battere anni e anni 
di cattiva gestione e di specu­
lazione urbanistica, responsa­
bili della decadano del cen­
tro di Milano: ina se non al­
tro qualche lagatio potrà 
guadagnare qualche soldo e 
rendere un servizio alla co­
munità. 

E' chiaro che in questi casi 
non si tratta dt accattonag­
gio; chi suona e canta per 
strada, in cambio di denaro, 
offre qualcosa. E l'iniziativa, 
pur net suoi evidenti limiti, 
può avere una serie di risvol­
ti positivi anche in senso cul­
turale. l.a carenza di strut­
ture pubbliche ove si possa 
garantire lo sviluppo di nuove 
proposte musicali o artistiche 
In genere, è nota a tutti: ed 
e dunque possibile che questi 
permessi diano qualche spa­

nto a cht intende esprimerà \n 
pubblico. 

Saverio è ti nome (non ne 
conosciamo il cognome) del 
primo giovane che ha goiluto 
della nuova apertura verso 
differenti legislazioni del Co­
mune di Milano per un uso 
più libero del suolo pubbhco: 

ed a lui tòno state dirette al­
cune domande durante un af­
follato concerto nella centra­
lissima piazza del Duomo. 

« Ho avuto molti problemi 
prima di avere questo permes­
so. ma solo di tipo burocra-
t'eo; ancora adesso ricevo la 
visita di vìgili urbani che non 

A teatro da un romanzo 
« Mosca sulla Vodka » 

ROMA — Va In scena stasera 
all'Alerlco Mosca sulla Vod­
ka di Roberto Clmetta. Ube­
ramente tratto dall'omonimo 
recente romanzo dello Scrit­
tore sovietico Venedlkt Ero-
feev. edito in Italia da Fel­
trinelli. Lo spettacolo allesti­
to dalla Compagnia « Il Oua-
sco » di Ancona, si propone 
come un cocktail bizzarro e 
tragico nello stesso tempo di 
letteratura, storia e tradizio­
ne russa, rivissuta con lo spi­
rito di un simpatico ubriaco­
ne in viaggio da Mosca a 
Petuskl' per andar a trovare, 
come ogni venerdì la sua « za­
nna ». 

Il viaggio non si conclude­

rà, ma sarà tuttavia occaso-
ne di Incontro, di comunica-
rione e di sfogo esistenziale 
con 1 vari passeggeri, all'in­
segna della vodka e della 
satira. 

Interpreti sono Mariangela 
Colonna. Pinara Pavanlnl. Fe­
derico Fazioll e lo stesso Ci-
metta, che ha curato anche 
la regìa. Le scene sono di 
Federico Fazioll. le musiche 
originali di Je.mes Dashow. 
Luci di Lino Terra. 

Lo spettacolo è stato rea­
lizzato In collaborazione con 
l'AMELAC. Il circuito teatrale 
dei Comuni della Regione 
Marche. Repliche fino al 5 
maggio. 

t sempre trovano regolare H 
I mio permesso e pensano che 
j questa mia specie di lavoro 
iisono disoccupato) sia una 
I forma di accattonaggio. Per 
I me invece è un incido abba­

stanza originale ed efficace 
per guadagnarmi qualche aol-

j do e tirare a campare ». 
| Esegui unicamente cantoni 
: di Edoardo Bennato <t tra 
! l'altro lo Imiti alla petfttio-

ne): perché non canti cose 
tue'' 

« Per ora non credo di es­
sere all'altezza di fare qual­
cosa di mio. sarei troppo pre­
suntuoso. vedremo in Begulto. 
Per ora canto le cose che so, 
Comunque queste canzoni so­
no nate per le strade. Edoar­
do le cantava in Inghilterra 
quando qui era ancora proi­
bito» . 

Anche dai pubblico che com­
poneva il * trebbo » (nel ger­
go dei cantastorie è ti circolo 
di gente che li attornia) sono 
arrivati solo giudizi positivi: 
la musica in piazza, e forse 
anche la simpatia di quel ra­
gazzo dai capelli rossi quasi 
rauco a furia di cantare, sono 
un'esperienza umana molto 
più « viva » che l'ascolto pas­
sivo di un disco. Resta da au­
gurai si che questo tentativo 
milanese venga ripetuto al­
trove. 

Roberto Brunelli 

Kurtz nel fiume della 
«Creazione» di Haydn 

ROMA — Nel quadro della 
Stagione sinfonica. l'Accade­
mia di 8 Cecilia ha affida­
to ad Efrem Kurtz 11 com­
pito gravoso di recuperare 
La Creazione, oratorio per vo­
ci sohste. coro e orchestra 
di Haydn, offrendo l'opportu­
nità di una veloce riflessione 
AU una tappa di notevole si­
gnificato nel flusso della tra­
dizione che almeno da Bach, 
attraverso Haendel e Haydn. 
appunto, giunge alla matura­
zione delle grandi pagine sin-
fonico-corali romantiche. 

Una tappa Importante, se 
non una svolta, segnata da 
un'esperienza vasta nella e-
stenalone ma articolata e lon­
tana dalla monumentahtà ti­
pica del suo immediato pas­
sato; non p.ù moralisticamen­
te didascalica, semmai cele 
brativa e allietata a tratti da 
una ammiccante, disponibile 
eradevo!e*za La Creazione 
presenta infatti una struttura 
che alterna. alla rigidità fo 
pravvl=ou:a del reci:atlvo. la 
mutevoli.-vs.ma dinamica del e 
arie, duetti, terzetti evocanti 
addirittura formulazioni sce­
niche, se non proprio teatra­
li: a questo proposito c'era 
domenica chi paradossalmen­
te proponeva, per questo ora­
torio una «parca rappresen­
tazione ». 

Se è ingeneroso allacciare 
riferimenti — a queste su­
preme quote nessuno deve 
nulla ad alcuno — va però 
detto che lungo le due buone 
ore d'a-scolto è andata pro­
gressivamente levandosi una 
aura per cosi dire di trasps 
reme, serena austerità am­
biguamente mozartiana tale 
da richiamare, con evidenti 
benefici, sonorità massoniche 
e atmosfere aleggianti attorno 
a II flauto magico. 

Ad Efrem Kurtz, signorile 
coordinatore, è parsa man­
care la vlviflcant? Incisività 
ricreatrice ed un globale di­
segno interpretativo, il suo 
gesto limitandosi a controlla -
re con correttezza la fluviale 
avventura sonora, peraltro 
sorretta da una rilevante pre-
staz.one dell'orchestra e del 
coro, responsabilmente com­
presi del pc-o dei rispettivi 
compiti. Il soprano Margaret 
Marshall, li tenore Remer 
Goldoerg e 11 basso Simon 
Estes. straordinario nella e 
steivsione e nella gamma e-
sprcsslva. hanno prestato va­
lide voci al ruoli solistici. 

Caldo successo di pubblico 
— l'Auditorio era gremito in 
ogni ordine — per direttore. 
solisti, coro e orchestra. 

u. p. 

Pradella sbroglia una 
situazione d'emergenza 

ROMA — Quello che al pah 
buco s: presentava come un 
concerto avventuroso — sa­
bato sera Massimo Pradella 
h* sostituito all'ultimo mo­
mento Gabriele Ferro mutan­
do in parte il programma ori­
ginale — s'è melato invece 
una occasione musicale dal 
feilce esito, grazie all'orche­
stra della Rai in ottima se­
rata, ma soprattutto a Pra­
della, uomo dei miracoli, che 
ha accomunato in program­
ma la Sinfonia in re magg. 
di Cherubini (1815) e la Sinfo­
nia in re magg. Op. 107 « Del­
la Riforma » di Mendelssohn. 

H programma, tranquillo 
solo sulla carta, ha infatti 
offerto all'orecchio attento la 
opportunità di sottoporre a 
nuova verifica — e non è par­
so inutile — due opere che 
per motivi diversi appaiono 
anomale per il modo in cui 
si sottraggono (ma con un 
innato rispetto di tutte le buo­
ne maniere) alla consolidata 
climatizzazione dei contenuti. 
CIÒ Tale per la « Riforma » 
la cui insolita severità timbri-

fn modo partlnra» 

te strutture di ar.aloza solen­
nità realizzando appieno, per 
altro, tutte !e rag.oni del p.u 
tipico .i.nfonismo dell'ambur­
ghese. ma soprattutto p?r la 
Sinfonia d: Cherubini, pagina 
sostanzialmente isolata nel 
mondo strumentale preroman­
tico: in essa confluiscono ma­
teriali di pregio animati da 
un*. pluriforme ricchezza di 
idee singolarmente estranee 
però alla contemporanea lo­
gica lessicale sinfonica, nel 
cui confronti quest'opera si 
colloca in una posizione mi­
metica. arguta ed elegante. 

Dall'opportuno e responsa­
bile intervento di Pradella in 
una s.tuazione di emergenza è 
nato un concerto di rilievo 
cui ha indubbiamente giova­
to — rintuzzate talune ten­
denze disgregatrici — il cli­
ni.» di coiìaborazione: lucida 
e tesa la prestazione dell'or­
chestra nel nequihhrato set­
tore degli ardii ed efficien­
te di buone sonorità, affat­
to casuali, nell'intero sensi­
bile settore dei fiati. 

ino. <£a. tuaVOCSL 
Per fare arrivare la tua voce dove tu vuoLin Italia ci sono 9.000 centrali di commutazione, migliaia di 

ponti radio, 80 milioni di chilometri di cavi, 300.000 persone che lavorano per far funzionare e ampliare la 
rete telefonica. 

Il servizio telefonico è interamente automatico, e chiunque può servirsene da uno qualsiasi dei 
16 milioni di telefoni italiani. 

E l'utente stesso che regola il proprio uso del servizio, e perciò è necessario che ne conosca i diversi 
aspetti, le caratteristici le, i modi per meglio utilizzarlo, per sé e per gli altri, sia che telefoni in città, sia nella 
regione, in Italia o in tutto il mondo. 

Tutti i sistemi telefonici forniscono queste informazioni, perché gli stessi problemi di comunicazione e 
di conoscenza sono presenti in tutti i paesi del mondo. 

^/^tahfanatÉajUiaswce. 

U.S A Campagna sull'impegno richiesto nella gestione del servizio: "Se voi pensale che un telefono 
sia complicato, immaginate un sistema che ne collega 114 milioni". 

Put a phonc in non* 

ITALIA. Campagna di informazione sul valore delle 
telecomunicazioni. 

nuoMUNiiaiixM&jtRW^ 

*5ev ufi KWIOI i n^b^ 
fa»y>khmkhsdrt€.lfno<vgiuliieJeiiund 
OhnrtKMn»!nTJFnTJrHTTailm'mliiwin nifnwjtii_" 

INGHILTERRA. Campagna per pro­
muovere il servizio telefonico: 
"Installa ora un telefono". 

! * ' • I •n.fci.tf. 

^ *~ "̂  ***" -f ì 
GERMANIA. Campagna «iiITutihtà del servizio: 
"Da quando ho il telefono posso utilizzare meglio 
il mio tempo"1. 

FRANCIA. Campagna sui valori del servizio teJefonico^decomunìcaziooi: noi colleglliamo gfi uomlrtr. 

Perché il telefono è un bene di tutti 

i 
u. p. 


